
 

INTRODUZIONE DI ALDO TORTORELLA, PARTIGIANO 
Cari amici, 
Il trascorrere del tempo e il mutare delle vicende storiche fatalmente sbiadiscono le memorie del 
passato, comprese quelle degli eventi che segnarono un'epoca. L'anno che sta per aprirsi sarà 
l'ottantesimo dall'inizio della seconda guerra mondiale. Le nuove generazioni, comprese quelle 
ormai più che mature, non sanno, non possono sapere che cosa sia stato quel tempo di fame e di 
terrore, di rovine e di morte. Molti non sanno neppure chi combatteva da una parte e dall'altra. Non 
sanno che cosa siano stati in realtà il fascismo e il nazismo che appartengono all'età dei padri, dei 
nonni o dei bisnonni (dei vegliardi come me). La parola antifascismo viene descritta come un 
termine antico, sepolto e, in più come una parola puramente negativa perché rappresenterebbe 
solo un puro essere “contro”, ed essere contro qualcosa che non c'è più. Certo, l'ho detto che nella 
perdita della memoria storica c'è qualcosa di fatale nel trascorrere del tempo, ma non c'è solo 
questo. Già pochi anni dopo la fine della guerra iniziava una sistematica campagna di svalutazione 
della parola stessa: l'antifascismo veniva dichiarato superato e concluso con la fine della guerra 
mondiale. Dapprima solo in qualche sede accademica, poi per opera di editori e di organi di 
stampa compiacenti, veniva descritto come fatto puramente occasionale, e poi sezionato e diviso 
tra quello buono e quello cattivo, tra quello democratico e quello antidemocratico e infine indicato 
come pura maschera dei non democratici. Ci si riferiva in tal modo ai diversi regimi nati dopo la 
seconda guerra mondiale nelle varie parti dell'Europa.  
 
Ma questo modo di giudicare l'antifascismo faceva violenza al buon senso, alla storia e alla 
ragione. Tutto quello che è successo in Europa nella seconda metà del secolo è figlio di una 
guerra non dichiarata e per fortuna combattuta senza bombe ma non senza vittime e non senza 
dure conseguenze da una parte e dall'altra.  
 
Noi non possiamo sapere quel che sarebbe stato il mondo, dagli Stati Uniti alla Russia, se dopo la 
guerra combattuta e vinta insieme non fosse stata aperta la guerra fredda, se il fronte antifascista 
mondiale si fosse mantenuto saldo dopo la vittoria, se fosse durata la collaborazione tra tutte le 
nazioni vincitrici, se la parte uscita dalla guerra più forte per il possesso atomico, con il proprio 
territorio intatto e un potenziale produttivo immenso e accresciuto, e cioè gli USA, avesse 
esercitato la sua funzione secondo l'orientamento di Roosevelt volto alla collaborazione e alla 
reciproca influenza culturale e politica tra mentalità e opinioni diverse. Ma Roosevelt era morto ed 
era iniziata negli Stati Uniti la sorda polemica contro la sua politica estera e interna, una polemica 
durata cinquant'anni, diventata sempre più esplicita e conclusa alla fine del ‘900 con il definitivo 
smantellamento di tutti i limiti da lui posti all'arbitrio della grande finanza. 
  
Ma se non possiamo sapere quel che non è avvenuto, sappiamo bene che cosa è stato 
l'antifascismo nel suo sorgere, nel suo svilupparsi, nelle sue vittorie. Non si è trattato, all'origine, di 
un moto spontaneo. Il fatto che il fascismo italiano nascesse in violenta opposizione al movimento 
operaio e sindacale e ai partiti della sinistra attirò il sostegno del grande padronato industriale e 
agrario e le simpatie di una parte molto rilevante delle forze politiche conservatrici non solo in Italia 
ma in tutta l'Europa e negli Stati Uniti. Non diversamente accadde al sorgere in Germania del 
movimento nazionalsocialista sostenuto all'inizio dalle forze economiche dominanti - compresa una 
parte rilevante della grande borghesia ebraica – e visto inizialmente con favore anche da molta 
parte dei conservatori europei e della finanza americana. La fine della liberal democrazia, minata 
dalle divisioni fratricide a sinistra, e l'instaurazione di un ordine coatto senza libertà parve 
accettabile da vasta parte del popolo in cambio di un'esaltazione nazionalistica e di qualche 
concessione economica. Regimi e partiti autoritari o apertamente fascisti si diffondevano in 
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Europa. In Italia la rottura tra fascisti e liberal democratici avvenne nel 1926 dopo l'assassinio di 
Giacomo Matteotti, capo socialista e deputato, ma solo un decennio dopo con la aggressione alla 
repubblica spagnola dei franchisti, sostenuti in armi da fascisti e nazisti, e con l'aggressione 
italiana all'Etiopia, l'antifascismo si estese in Europa oltre le forze di sinistra e iniziò a nascere una 
intesa sempre più larga. 
  
Ma è falso dire che l'antifascismo così nato rappresentasse soltanto una negazione e significasse 
solo l'opposizione ai fascismi trionfanti. Certamente, esso contrastava una ideologia regressiva 
che faceva tornare indietro di secoli la concezione dell'umanità, della nazione, dei rapporti sociali, 
dello Stato. L'umanità divisa in razze superiori e inferiori, in cima i cosiddetti ariani, inferiori tutte le 
altre, gli ebrei tutti perversi, tutti da distruggere, insieme agli zingari, agli omosessuali, ai portatori 
di handicap, agli oppositori politici: un regresso non solo rispetto alla dichiarazione dei diritti 
dell'uomo della rivoluzione francese ma anche rispetto alla rivoluzione cristiana nata in nome 
dell'eguaglianza perché tutti figli di Dio. La nazione concepita come comunità chiusa e ostile a tutte 
le altre, sempre in armi e pronta alla guerra, chiamata a dominare, in Italia in nome dell'impero 
romano di duemila anni prima, in Germania secondo il mito nibelungico: una regressione in un 
simbolico grottesco se non fosse stato tragico. I rapporti sociali definiti gerarchicamente tra 
superiori e inferiori, tra superiorità maschile e dipendenza femminile e definiti nei rapporti di lavoro 
dal potere padronale esclusivo mascherato dal corporativismo che, soppressi i sindacati autonomi, 
fingeva eguaglianza di potere tra chi compra la forza lavoro e chi può solo vendere la propria, Lo 
Stato come ente supremo nelle mani del Capo, (il Duce, il Fuehrer) che governa, essendo 
eliminata la rappresentanza democraticamente eletta, in rapporto diretto con il popolo chiamato in 
piazza a rispondere “sì” e ad applaudire, ma in sostanza in rapporto diretto con il grande capitale 
che ritirerà l'appoggio solo quando il fascismo sarà perdente. 
 
Ma la negazione di queste aberrazioni corrispondeva ad altrettante affermazioni positive. 
L'antifascismo, diventato eroica Resistenza europea in ogni nazione sottomessa dai nazifascisti, 
lottava per gli ideali della civiltà umana. Ci battevamo per la eguaglianza nei diritti umani senza 
distinzioni razziali inventate dall'ignoranza e inesistenti per la scienza, e per l'eguaglianza 
sostanziale che deve superare gli ostacoli posti dalle diseguaglianze economiche e da ogni altra 
forma di discriminazione comprese quelle imposte dal predominio maschile autore di una civiltà 
carica di guerre e di ingiustizie. Volevamo affermare un tempo di pace e di amicizia tra le nazioni e 
la creazione di più vasti agglomerati tra di esse. Lottavamo per la democrazia rappresentativa in 
rapporto con quella diretta, aperta alle possibilità di evoluzione della società e degli stati in forme 
superiori di civiltà.  
 
L'antifascismo non è stato, dunque, soltanto l'autore della lotta vittoriosa contro il fascismo, ma il 
creatore di un possibile ordine nuovo nel mondo. Dalla vittoria del fronte antifascista nacque la 
dichiarazione universale dei diritti dell'uomo di cui si celebra il settantesimo anniversario (e ci fu 
una donna, Eleanor Roosevelt, a battersi prima di tutti), la Organizzazione delle Nazioni Unite, le 
Costituzioni democratiche più avanzate, come quella italiana, combattute dalla finanza 
internazionale e dalla destra e, in Italia, da un centro sinistra immemore delle sue stesse origini e 
della sua possibile missione. Il sogno e la speranza di una Europa unita e federata fu propria di 
tante forze dell'antifascismo europeo e non fu un bene che di queste speranze si sia realizzata 
solo una piccola parte essenzialmente sul terreno monetario. Ma anche quel poco di unione 
europea che si realizzò è meglio delle disunioni che hanno portato a due guerre mondiali e che 
nuovamente vengono minacciate da sovranismi che sono il contrario di un vero amore della 
propria patria che chiede pace e fratellanza. 
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È proprio in nome della sua funzione positiva che oggi l'antifascismo è più attuale che mai. La 
lunga campagna tesa a delegittimarlo sta producendo mostri. Si dice che l'antifascismo è inutile 
perché quel fascismo del passato non può più tornare. È certo difficile che la storia si ripeta due 
volte in forma eguale sebbene ne fosse convinto Hegel, e pure Marx ma con la correzione, a 
proposito di Napoleone III, che la seconda volta la ripetizione è in forma di farsa. Adesso la 
ripetizione si manifesta in forma lugubre con movimenti apertamente fascisti o nazisti in quasi tutti i 
paesi europei, movimenti che in alcuni stati hanno conquistato voti e seggi parlamentari e 
influenzano direttamente i governi locali. Ci sono movimenti che negano lo sterminio degli ebrei, 
come se fosse una invenzione degli antifascisti. Qui in Italia la ricostituzione del partito fascista è 
proibita dalla Costituzione ma l'Associazione dei partigiani ha contato più di 2700 siti 
dichiaratamente fascisti su internet che servono ingrossare le fila dei gruppi e partiti che 
concretamente agiscono. E anche tra i benpensanti si diffonde il parere che, in fondo, forse il 
fascismo ha fatto del bene, dimenticando il vero: e cioè che l'Europa era diventata un ammasso di 
macerie, settanta milioni di morti, miseria endemica, mura di odio da abbattere. In diversi paesi 
dell'est si vengono rivalutando i capi e i gregari delle divisioni che si posero al servizio dei nazisti 
nella guerra di aggressione contro la Russia in nome dell'ostilità nazionale all'oppressione 
sovietica. Ma si dimentica che senza la vittoria a Stalingrado tutta l'Europa sarebbe caduta nelle 
mani della spaventosa tirannide nazista, compresi quei paesi del nord che esperimentarono il 
dominio violento dei gauleiter . Si dice che tutti i morti in guerra meritano la stessa considerazione 
perché tutti si battevano per il loro ideale. La pietà umana deve essere uguale per tutti, ma non il 
giudizio morale. C'è chi è caduto per affermare la tirannide mentre gli antifascisti nelle galere, nei 
campi di sterminio, nei fronti di battaglia sono caduti per affermare la libertà di tutti. 
 
La esplicita rinascita fascista non è più solo un fatto estremo, di vecchi nostalgici ma si 
accompagna ad una cultura - a un'incultura – fascistoide in movimenti non dichiaratamente fascisti 
che conquistano vasti consensi. Torna il nazionalismo sciovinista, il razzismo, l'attacco alla libertà 
di stampa, l'insofferenza per l'opposizione, l'attacco ai diritti del lavoro e ai diritti civili, l'insofferenza 
per la liberazione femminile, l'omofobia. Tutto ciò deriva certo dalla voluta disinformazione sulle 
tragedie che questo retrivo ciarpame fascista ha creato, ma deriva anche e soprattutto dalle 
conseguenze di politiche sbagliate condotte da forze democratiche moderate, ora di centro destra 
ora di centro sinistra, incapaci di intendere i guasti creati in vasti strati popolari e di ceto medio 
prima dalla crisi economica determinata da un quarto di secolo di neoliberismo e poi dalle politiche 
di austerità a senso unico. Siamo in un mondo con un pauroso squilibrio nella distribuzione della 
ricchezza denunciato persino dal Fondo monetario internazionale. Nei paesi sviluppati l'industria 
che tira maggiormente è quella del lusso mentre l'indigenza o la miseria avanzano. Intere parti 
delle giovani generazioni hanno lavori precari, mal pagati, senza prospettiva. In più ci sono le 
conseguenze delle guerre scatenate dall'occidente nel medio e nel vicino oriente oltre alle 
conseguenze dei cambiamenti climatici determinati dai paesi ricchi. Milioni di profughi in fuga dalle 
guerre, dalla carestia, dalla fame. Più di tre milioni accolti nei paesi musulmani mentre centinaia di 
migliaia bussano alla porta dell'Europa. 
 
Da tutto ciò viene la protesta che, nel vuoto di un orientamento democratico che denunciasse le 
vere cause dei guasti economici e sociali e provvedesse di conseguenza, è stata ed è intercettata 
dalla destra più retriva. La paura del diverso viene diffusa ad arte per dirottare l'attenzione dai veri 
responsabili che stanno ai piani alti della finanza ove si decide dei desini del mondo e di ciascun 
paese. Si lavora da molte parti per diffondere la paura. Gli immigrati vengono chiamati invasori e 
potenziali terroristi. Ma la lotta al terrorismo si fa certo con servizi di sicurezza efficienti non 
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infiltrati, ma soprattutto con la capacità di chiudere le guerre neocoloniali, di promuovere la pace 
tra le nazioni e l'amicizia tra le diverse culture. Al contrario in Italia si perseguita Riace il comune 
meridionale spopolato che aveva integrato gli immigrati facendone una risorsa e il governo 
produce un cosiddetto decreto sicurezza che cancella la “protezione umanitaria”, chiude di fatto il 
sistema della Protezione per i richiedenti asilo e i rifugiati (SPAR) gettando migliaia di profughi in 
strada aumentando il problema dell'illegalità con la creazione di nuova paura. La paura è il 
concime per la mala pianta delle inculture neofasciste.  
 
E la paura serve anche per la campagna contro la democrazia rappresentativa e contro i partiti. 
Per il male della corruzione politica l'accusa non va al singolo politico corrotto e al corruttore che lo 
corrompe, perché questo metterebbe sotto accusa le potenti accolite dei petrolieri, o dei fabbricanti 
d'armi o degli agrari o di tutte le altre lobbies che manovrano esplicitamente o implicitamente per i 
loro affari. L'accusa va a tutti i politici in quanto tali e i partiti in quanto tali e alla democrazia 
definita imbelle in modo da celare le colpe delle forze economiche dominanti di ciascun paese. 
Torna il rapporto diretto tra il capo e il popolo come dice Trump nel discorso d'insediamento: io e 
voi, io vi difenderò, io vi ridarò il lavoro, io e voi popolo faremo di nuovo grande l'America. Lui è se 
stesso, non il suo partito e tutti i politici sono alla gogna . “Washington fioriva, i politici 
prosperavano”, dice, mentre il popolo americano soffriva. È la dottrina che portò al duce e al 
fuhrer. Il capo decide, il popolo esegue, perché il capo è il popolo stesso. In realtà quel capo è un 
miliardario che serve ad abbassare le tasse ai suoi simili e a rafforzare il loro potere. 
 
Di fronte al rinascere di idee fasciste o fascistoidi l'antifascismo è più necessario che mai, con la 
sua cultura costruttiva e con la sua denuncia dei veri responsabili dei mali economici e sociali. C'è 
una grande battaglia culturale da condurre. E c'è una lotta politica da sostenere. Sarà difficilissimo 
ma è indispensabile riportare all'intesa unitaria tutte le forze democratiche che sentono l'avanzare 
di un pericolo grave. Non dimentichiamo quello che porta con se l'esasperazione nazionalistica. La 
guerra è al di la del mare. Ma già tornò in Europa nei Balcani ed ora cova ai confini della Russia. 
La violenza, di cui si nutre una società fondata sulla reciproca sopraffazione, tracima e diventa 
endemica. Tocca agli antifascisti riprendere e sostenere la cultura della pace come bene supremo 
e partecipare a costruire una Europa democratica, socialmente giusta, culturalmente illuminata. Si 
levi da questo nostro incontro l'appello perché nelle prossime elezioni il voto vada a chi s'impegna 
a difendere l'unità europea rinsaldandola e portandola avanti con le opportune riforme, un voto 
contro chi la vuole sfasciare. Abbiamo, avete molto da fare. Buon lavoro. 
 
 
 
Roma, 14 dicembre 2018 
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